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…e il prossimo tuo come te stesso











Atto unico per ragazzi, liberamente ispirato al “Buon Samaritano”




































































Diritti di rappresentazione tutelati dalla Siae








…e il prossimo tuo come te stesso











“…vale la pena di rompersi occhi e cuore


per vedere e sentire in anticipo


ciò che un giorno sarà anche quaggiù…”


(Il Samaritano – Don Primo Mazzolari)











I Personaggi








Beniamino, il samaritano


Simone, il locandiere





Sara, moglie di Simone il locandiere


Rebecca, fidanzata di Beniamino





Cleofa, il sacerdote


Levi, il dottore della legge


Saul, il levita





Lo Straniero





I Briganti:


Natan


Caleb


Gioele





Le pettegole:


Ester


Rachele


Miriam





Comparse varie


Voce fuori campo
































Prima scena





Il buio in sala permette a Levi di coricarsi in un angolo di platea attrezzato con un letto. Appena una luce si accende su di lui si sveglia di soprassalto, spaventato, sudato, con gli occhi sbarrati. L’urlo dovrebbe far sobbalzare la prima fila di pubblico in braccio alla seconda.





Levi: Aiuto! Aiuto! Ancora questo incubo! Briganti che mi tendono un agguato… non ne posso più…





Si alza e se ne va mentre si apre il sipario sulla locanda di Simone. Alcuni avventori, seduti. Simone sta ascoltando le ultime notizie dalle tre pettegole.





Miriam: Avete sentito? I briganti hanno assalito Zaccaria?!


Rachele: Non è possibile! Le nostre strade non sono più sicure!


Ester: Non ci si può più fidare!


Simone: Avete fatto bene a passare. Così andremo al tempio tutti insieme.





Entra nella locanda uno straniero. Simone lo accoglie.





Simone: Salute a te, Straniero!


Lo Straniero: Salute! Hai da bere?


Simone: Ma certo! Siediti pure. Sara! Porta un buon boccale di vino per il forestiero. (le pettegole si fanno subito sotto) Ti presento le amiche di mia moglie: Ester, Rachele e Miriam; sono passate per andare al tempio con noi. Con questi briganti che girano… (arriva Sara con il vino) Lei invece è Sara, mia moglie. Tu arrivi da Gerico?


Lo Straniero: Si.


Simone: Che novità ci sono laggiù?


Lo Straniero: Niente di particolare… ma ho sentito che stanno aspettando da un giorno all’altro quel maestro di Nazareth…


Simone: Ah, si, Gesù… questa è una bella notizia! Dicono compia straordinari miracoli e annunci una buona novella!


Sara: Dicono anche sia il Messia atteso e che siano già in molti a seguirlo.


Ester: Sicuramente Levi sarebbe l’uomo ideale per seguirlo!


Lo Straniero: Chi è questo Levi?


Ester: E’ un dottore della legge, intelligente, aperto. Segue le leggi alla lettera: un uomo perfetto. Lui parla tutte le lingue: sembra quasi conosca anche la lingua degli angeli! Si pone sempre nuovi problemi sulle Sacre Scritture, che per lui non hanno segreti. Ha una risposta ad ogni domanda!


Rachele: Anche Cleofa, il Sacerdote, sarebbe un discepolo perfetto per quel maestro! E’ affabile, si dedica scrupolosamente al servizio liturgico. E’ un uomo di grande fede: se chiedesse a Dio di spostare le montagne verrebbe esaudito, ne sono certa. Lui conosce ogni mistero, ogni scienza. E si dice che abbia il dono della profezia!


Miriam: E Saul, il Levita, non sarebbe la persona giusta? E’ sempre disponibile verso tutti: molti ricorrono a lui per un consiglio sulla conduzione degli affari e parecchi lo devono ringraziare per avere evitato grossi guai! Dona grandi elemosine: se continua così distribuirà tutte le sue sostanze ai poveri! Si lascerebbe bruciare per Israele!





Un attimo di silenzio. Lo Straniero beve un sorso di vino e vede Simone e Sara taciturni.





Lo Straniero: E voi? Non avete nessuno di cui parlare?


Simone: Mah, hanno già parlato loro degli uomini più giusti, più famosi… più perfetti. Gli altri sono uomini… normali…


Ester: Si, o normali o stupidi, come Beniamino!





Le pettegole ridono.





Lo Straniero: E questo Beniamino chi è?


Simone: E’ un mio amico. Un forestiero che ora abita qui. Poveretto, è proprio un buono a nulla. Lui sogna, sogna, ma la realtà è ben diversa. E non combina molto, anzi, combina soltanto guai! Ma è un mio amico. Io, in fondo, gli voglio bene.


Ester: Simone! Beniamino è un idiota! Anche Rebecca se ne sta accorgendo ed era ora! Sono altri gli uomini che meritano la tua e la nostra stima: uomini come Levi, come Cleofa, come Saul!


Lo Straniero: Mi piacerebbe proprio conoscere queste persone. Bene, io salgo al tempio per la funzione del sabato.


Ester: Veniamo anche noi: così potrai conoscere Levi, Cleofa e Saul, te li presenteremo. 


Simone: Diremo anche della notizia che ci hai portato: Gesù di Nazareth a Gerico!





Tutti si preparano per uscire.





Seconda scena





Contemporaneamente, dal fondo della sala, arrivano Rebecca e Beniamino. Lei è molto arrabbiata perché Beniamino, a capo chino, le ha appena detto di essere stato licenziato.





Rebecca: …ma non è possibile! Io non riesco a crederci! Ti hanno licenziato un’altra volta!? Sei soltanto un buono a nulla! E io sto qui a perdere tempo con te! Tu sogni, sogni, sogni, ma nel mondo sei niente, meno di niente!


Beniamino: Ma, Rebecca, io voglio soltanto una vita semplice, onesta. Io voglio solo salvarmi e…


Rebecca: …salvarti!? Ah, certo, le parole di quel tuo Gesù di Nazareth! Ci mancava soltanto quello lì a farti perdere completamente la testa! Lasciamo perdere! Siamo arrivati al tempio: cerca almeno di comportarti bene, visto che chiederò a Saul, il Levita, di farti commentare la Sacra Scrittura: se lo farai bene magari ti prende in simpatia e trova un lavoro anche ad uno straniero incapace come te! Ma comportati bene! Comportati bene!





Si apre la scena sull’interno del tempio. Piano piano arrivano tutti i fedeli. Rebecca confabula con Saul, il quale, con ampi gesti, le fa capire di stare tranquilla. Poi Saul confabula con Cleofa, il quale fa ampi cenni di approvazione.





Cleofa: Diamo inizio alla funzione del sabato. “Ascolta Israele:


Tutti: Il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Benedetto sia il nome del suo regno glorioso. Tu amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutte le tue forze…





A questo punto le voci dei fedeli andranno in sottofondo mentre le tre pettegole si avvicinano allo Straniero per parlargli.





Tutti: …questi precetti che oggi ti do ti stiano fissi nel cuore, li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. Io sono il Signore vostro Dio che vi ho fatto uscire dal paese d’Egitto per essere il vostro Dio. Io sono il Signore vostro Dio. Amen”





E questa è la prima pettegola che parla allo Straniero, durante la preghiera.





Rachele: Lui è Cleofa, il sacerdote più grande! Vedi come è in preghiera!? E’ un profeta, ti dico, un profeta!





L’attenzione torna sulla preghiera.





Cleofa: Ora la preghiera delle benedizioni!





Con un cenno, invita Saul ad iniziare la preghiera.





Saul: (alza le mani al cielo) “Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe…





A questo punto la voce di Saul andrà in sottofondo mentre la seconda pettegola si rivolge allo Straniero.





Saul: …grande, potente e tremendo Dio! Dio sommo che hai creato cielo e terra, scudo nostro e scudo dei nostri padri, nostra fiducia in ogni generazione. Sii misericordioso Dio nostro, nella tua grande compassione. Benedetto sei tu, Signore, scudo di Abramo! Benedetto sei tu, Signore, che operi la pace.





E questa è la pettegola che parla allo Straniero, durante la preghiera.





Miriam: Quello è Saul! Lui prega sempre perché il Signore sia misericordioso con il suo popolo! Saul darebbe tutto se stesso per il popolo!





L’attenzione torna sulla preghiera.





Cleofa: La sacra Scrittura verrà tradotta per tutti da Levi, Dottore della legge!





Levi prende in mano il rotolo della sacra Scrittura e lo apre.





Levi: Questi sono i comandamenti, le leggi e le prescrizioni che il Signore Iddio ha ordinato di insegnarvi, affinché li mettiate in pratica nel paese che state per occupare…





Idem come sopra: a questo punto la voce di Levi andrà in sottofondo e la terza pettegola si rivolge allo Straniero.





Levi: …Ascoltale, dunque, Israele, e procura di metterle in pratica: sono esse che ti renderanno felice e ti moltiplicheranno grandemente, come ti ha detto il Signore, Dio dei padri tuoi, nel darti un paese dove scorre latte e miele: Ascolta Israele, il Signore Iddio nostro è l’unico Dio…





E questa è la pettegola che parla allo Straniero, durante la spiegazione.





Ester: Ecco, quello è Levi, il Dottore della Legge. Senti come parla bene!? Come sa a memoria ogni passo della legge!?





L’attenzione torna sulla preghiera.





Levi: …amerai dunque il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutte le tue forze e il prossimo tuo come te stesso!





Levi depone il rotolo.





Cleofa: Mi è stato chiesto di concedere a… (si gira verso Saul) …a chi? Ah, si, a Beniamino, il commento alla Sacra Scrittura!





Cleofa invita Beniamino con un cenno: lui si alza in piedi, esitante.





Beniamino: Io dico che… si… è molto importante amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze… ma… ditemi… come possiamo amare Dio… se non amiamo anche il nostro prossimo? Nella legge c’è scritto ma voi lo evitate sempre… e il prossimo siamo tutti… i fratelli come gli stranieri… gli amici come i nemici…





Già da qualche secondo erano iniziati commenti di sorpresa a bassa voce, ma a questo punto Levi fissa Beniamino stupito, Saul scuote la testa, Simone si mette le mani nei capelli, Rebecca diventa furente e Cleofa, spalancando gli occhi, interrompe Beniamino.





Cleofa: …ma, figliolo… figliolo cosa stai dicendo? Non succederà mai di amare i propri nemici! Mai… capisci? Che parli qualcuno più preparato! Saul, pensaci tu!





Saul inizia a parlare mentre Beniamino viene spinto fuori dal tempio.





Saul: Le sacre Scritture ci dicono che dobbiamo amare il Signore, Dio nostro, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze…





La voce di Saul va in sottofondo perché l’attenzione deve essere posta su Beniamino, solo.





Beniamino: Il vostro Dio… il vostro Dio…





Cleofa stende le mani sul popolo e conclude la funzione.





Cleofa: Il Signore ti benedica e ti protegga. Il Signore faccia splendere il tuo volto su di te e ti sia propizio. Il Signore rivolga il suo volto su di te e ti conceda la pace.


Tutti: Amen.





Tutti escono dal Tempio. Brusio di commento su quello che è appena accaduto. Rebecca rimane un attimo a confabulare con Saul il quale, alla fine, allarga le braccia.





Saul: …mi dispiace…





Rebecca raggiunge Beniamino, furibonda.





Rebecca: Io non ce la faccio più. Hai visto che figure mi fai fare? Ma certo, dovevo immaginarlo che avresti parlato come quel Gesù! Anch’io so ciò che dice il Maestro di Nazareth: lui ha condannato quelli che, come te, sognano e sotterrano i loro talenti! Non ti voglio vedere mai più, hai capito? Mai più! E riprenditi questo stupido bracciale!





Rebecca lancia un bracciale contro Beniamino e si unisce al resto della gente sulla piazza, intorno ai tre personaggi importanti.





Terza scena





Beniamino rimane solo. Ritornano alla sua mente ricordi del passato insieme a Rebecca. Si sentono voci fuori campo.





Beniamino: Io mi chiamo Beniamino.


Rebecca: Il mio nome è Rebecca.


Beniamino: Voglio donarti questo bracciale.


Rebecca: E’ davvero bello…


Beniamino: Rebecca, ho trovato un lavoro!


Rebecca: Ma è bellissimo! (pausa) Io non riesco a crederci: ti hanno licenziato un’altra volta!? (pausa) Lui ha condannato quelli come te! (pausa) E riprenditi questo stupido bracciale!





La voce di Simone scuote Beniamino dai suoi pensieri.





Simone: Amici, ascoltatemi! Questo straniero ha portato la notizia che sta per arrivare a Gerico il Maestro di Nazareth: Gesù!





Reazione generale di subbuglio e di commento.





Uno/a del popolo: Chi è quest’uomo?


Uno/a del popolo: E’ un profeta! Dicono sia Elia!


Natan: Ma no! E’ un ciarlatano e un imbroglione!


Uno/a del popolo: Non è vero: ho sentito che compie miracoli!


Uno/a del popolo: Sana i malati, guarisce gli indemoniati, risuscita i morti!


Uno/a del popolo: Ha sempre con sé i poveri, i peccatori…


Uno/a del popolo: Si, pescatori, esattori di tasse…


Levi: Finalmente potrò confrontarmi con un grande personaggio sulle Sacre Scritture! Voglio metterlo alla prova. Ho già sentito parlare di lui e so quello che dice ma non potrà sottrarsi alle mie domande!


Cleofa: Anch’io voglio andare a Gerico per sentirlo! Dicono sia un profeta: perché non ascoltarlo? Così vedrò se è davvero un profeta oppure soltanto un imbroglione perché, voi lo sapete, cosa può venire di buono da Nazareth? Da un galileo?


Saul: Io unirò questa occasione con il mio viaggio di affari a Gerico e andrò ad ascoltarlo. Ha tanta gente che lo segue: voglio occuparmi dei bisogni di quella gente!





Levi, Cleofa e Saul vanno, sempre seguiti dal popolo. Si fermano soltanto i tre banditi, in disparte, e Simone che si avvicina a Beniamino.





Simone: Beniamino! Come stai? E Rebecca dov’è?


Beniamino: Io sto bene ma Rebecca mi ha lasciato…


Simone: Ti ha lasciato? Ma perché?


Beniamino: Era stanca di me… lei vuole qualcosa di più e non la mia povertà, i miei sogni. Lei è come quelli là che stanno dritti con il loro Dio! Di loro esclusiva proprietà e di nessun’altro! Non è nemmeno un Dio per i loro amici: figuriamoci se lo è anche per gli altri!


Simone: Ho sentito ciò che hai detto prima al tempio. Non hai tutti i torti ma… forse non era il momento migliore per dirlo.


Beniamino: Ormai hanno convinto anche me. Io credevo che tutti fossimo servi dello stesso Signore, credevo che il Signore aiutasse tutti, ma Dio dov’è adesso? Simone, dov’è adesso che ho bisogno di lui? Io volevo soltanto un lavoro, una famiglia. E anche se sono uno straniero pensavo mi avrebbero aiutato perché siamo tutti fratelli… però non è così… (un attimo di silenzio) Simone, io me ne andrò…


Simone: No, perché? Piuttosto ti troverò qualcosa da fare alla locanda, con me.


Beniamino: Ma se ce la fai appena a tirare avanti! No, no, grazie… e poi Sara non sarebbe contenta.


Simone: Sara… se non avessi lei verrei via anch’io con te. Ma ormai la mia vita è qui. Vedi, Beniamino, io la penso come te: ma cerco comunque di vivere in questo posto. Faccio quello che posso…


Beniamino: Beato te… io non resterò qua un giorno di più.


Simone: Riprova un’ultima volta!


Beniamino: No… passerò a salutarti perché vorrei andare anch’io ad ascoltare Gesù a Gerico. In fondo è lui la causa di tutti i miei guai. O forse ha ragione Rebecca: la causa dei miei guai… sono io.


Simone: Anch’io vorrei andare a Gerico con Sara. Se posso chiudere la locanda…


Beniamino: Allora ci vediamo?





Mentre Simone annuisce e i due si salutano, l’attenzione si sposta sui tre briganti, gli unici rimasti in piazza a confabulare.





Natan: Allora avete capito chi dobbiamo derubare?


Caleb: Certo! Quel pallone gonfiato di Levi! Il dottore della legge!


Gioele: E’ lui il più ricco, anche se non lo ostenta come gli altri due tacchini!


Natan: Già che ci siamo gli diamo anche una bella lezione, perché mi è pure antipatico!


Caleb: Io darei una bella lezione anche a Cleofa e Saul… tutti ricconi!


Gioele: Ma no, Caleb, è meglio di no!


Natan: Basta! Allora siamo d’accordo: Levi parte verso l’alba, noi ci appostiamo dietro una curva del sentiero e…


Natan abbassa sempre di più il volume fino a bisbigliare cose che non si capiscono. Nel frattempo, in platea, ritorna Beniamino, già in partenza.





Beniamino: E’ stato facile preparare il bagaglio: non è rimasto più niente di mio. E questo niente lo porterò via con me. Un po’ d’olio, un goccio di vino. Nient’altro. Dimenticavo il mio asino. Per farlo muovere dovrò prenderlo a pedate. Quanti soldi mi sono rimasti? Due denari. Pochini. Li farò bastare. Chissà se gli altri sono già sulla strada per Gerico. Ma che importa, tanto viaggerò da solo comunque. Ho ancora qui il bracciale di Rebecca… 





Abbandona il bracciale e se ne va. 





Quarta scena





In scena siamo sul sentiero che da Gerusalemme scende a Gerico. Arriva Levi. I tre briganti escono dai nascondigli e lo accerchiano.





Levi: Aiuto! Aiuto! L’incubo! L’incubo! Aiutooo!





I briganti lo riempiono di botte, lo derubano di tutto e poi si divertono con i soldi. Alla fine del pestaggio, Levi rimane mezzo morto a terra e i tre briganti si fermano lì sghignazzando.





Natan: Schifoso riccone! T’abbiamo sistemato! Ed ecco qua i soldi!


Caleb: Io lo farei fuori e non se ne parla più!


Gioele: Perché? Tanto non ci ha riconosciuti.


Natan: Silenzio! Dividiamoci subito il bottino e d’ora in poi… ognuno per la propria strada!


Gioele: Attenti! Arriva qualcuno!


Caleb: Nascondiamoci!





I tre briganti si nascondono saltando giù in platea. In scena arriva Cleofa. Vede Levi sdraiato per terra.





Cleofa: Ma è Levi! (si guarda intorno) L’ho detto io che queste strade sono pericolose! Magari poi si è solo ubriacato. Meglio non fidarsi… e poi… e poi, anche se stesse davvero male, io non sono un medico… e poi… e poi non è della mia famiglia, avvertirò i suoi, i soldati… e poi… e poi sono solo e ho paura… e poi…





Cleofa scappa via. I tre briganti sbucano dal loro nascondiglio, in platea, stupiti e perplessi. 





Natan: Per fortuna non ci ha visti!


Gioele: Natan! Quel cretino non l’ha tirato su! Non l’ha nemmeno aiutato!


Natan: Eh, si, l’ha proprio appena guardato.


Caleb: Io l’avevo detto che meritavano tutti una legnata sui denti!


Gioele: Zitti! Arriva qualcun altro!


Natan: Al riparo! Se ci vedono è finita!





I tre si nascondono mentre arriva Saul. Anch’egli nota Levi steso per terra.





Saul: Levi! (si guarda intorno) E se fosse una trappola? L’ho detto io che si dava troppe arie. Non mi fido, non mi fido. Ho con me molto denaro, è meglio non fermarsi. Se è davvero ferito darò dei soldi al locandiere perché venga a curarlo. Darò dei soldi a qualcun altro… a qualcun altro…





Mentre anche Saul tira diritto, escono di nuovo i briganti dal loro riparo, guardando il ferito e la direzione presa da Saul.





Natan: E saremmo noi i briganti?


Gioele: Io non riesco a crederci! 


Caleb: Io l’avevo detto che…


Natan: Si, si, abbiamo capito! Una legnata sui denti a tutti! (un attimo di silenzio) …e i briganti saremmo noi?


Gioele: Sentite, tiriamolo su e curiamolo noi… Levi non ci ha visti in faccia!


Caleb: No, attenti! Sento ancora dei passi che si avvicinano!





Di nuovo si nascondono. Arriva Beniamino, tirando una corda dietro la quale dovrebbe esserci l’asino. Ma prima che l’asino sbuchi dalle quinte, si blocca e non si muove più. Beniamino si volta verso l’asino.





Beniamino: Adesso che ti prende? Ascoltami bene, asinaccio! Prima, per farti partire, ho dovuto andare a piedi; poi, per farti continuare, ho preso io la sacca; adesso, per farti arrivare a Gerico cosa devo fare? Devo portarti io in groppa? Muoviti! Muoviti!!





Beniamino tira, tira, tira con tutte le sue forze ma di colpo “l’asino” scappa nella direzione opposta con l’effetto di vedere il poveretto sparire in volo dietro le quinte con un urlo ed un fracasso per il suo atterraggio. Dopo un attimo Beniamino rientra in scena, tutto dolorante, e vede Levi per terra. Senza ragionamenti, gli si accosta e lo cura, medicando le ferite con olio, vino e fasciandole. Al termine del “pronto soccorso” guarda nella direzione presa dall’asino e lancia qualche sorda imprecazione. Poi, guardando verso l’alto, tira un sospiro e prende in braccio il malcapitato, proseguendo il cammino. Rimasti soli, i tre briganti tornano sul luogo dell’aggressione, allibiti.





Natan: No, io non credo ai miei occhi…


Gioele: L’ha tirato su dalla strada proprio lui!


Caleb: Il più idiota… 


Natan: Non è possibile… io non credo ai miei occhi… 





Gli altri due cercano di consolare Natan, mentre si avviano a testa bassa.














Quinta scena





La scena intanto si apre sulla locanda. Cleofa, con un boccale in mano, ha appena raccontato a Simone e a Sara il fatto a cui ha assistito poco lontano, sulla strada.





Cleofa: …che mondo! Che mondo! D’ora in poi mi muoverò soltanto con altra gente o mi farò dare una buona scorta. Pregherò il Signore per quel poveraccio, so che lui lo salverà… Si, ne sono sicuro… lo salverà… Bene, io vado, devo vedere quel Gesù di Nazareth. (estrae qualche moneta, paga Simone, ed esce) Salute!


Simone: Salute…


Sara: Andiamo Simone! Andiamo a soccorrerlo noi!


Simone: Ma io non posso lasciarti qui sola. E se i briganti passano di qua per bere qualcosa? E poi Levi… non è che mi sia molto simpatico…


Sara: Ma io dicevo…





Vengono interrotti dall’entrata di Saul. Appare piuttosto agitato.





Saul: Salve. Datemi un bicchiere di vino.


Simone e Sara: Salve


Simone: (mentre Sara porta il bicchiere di vino) Ha per caso trovato qualcuno sulla strada?


Saul: (sorpreso) Si… ho… trovato Levi sulla strada. Non so se fosse ferito perché sono passato oltre. Purtroppo non ho tempo. E poi… (con fare sospetto) forse era una trappola! Comunque fammi un piacere: ecco un po’ di denaro, vai a vedere se davvero sta male e curalo. Ma stai attento! Non vorrei ci fossero ancora i briganti in giro! Io vado perché… ho poco tempo. Arrivederci! (paga e se ne va; Simone Sara si guardano)


Sara: Io dicevo di andarci insieme!


Simone: Sara, rischieremmo comunque!


Sara: Ma non possiamo nemmeno lasciarlo morire là, come un cane…





Vengono interrotti ancora. Beniamino entra portando in braccio Levi. E’ molto affaticato.





Beniamino: Mi dareste una mano?


Simone: Ma certo!





Simone prende il ferito e lo porta dietro le quinte.





Sara: Beniamino, soltanto tu hai soccorso questo poveretto. Gli altri hanno tirato fuori un sacco di scuse e… ma, stai male anche tu?


Beniamino: (tutto dolorante, mentre Simone torna in scena) Io? No, no, grazie… io… sto… benissimo…





Crolla a terra, subito soccorso da Simone e Sara. La scena si chiude, mentre in platea c’è Rebecca, che ha ritrovato il bracciale donatole da Beniamino.





Rebecca: E’ andato via. Lui è davvero andato via. E’ scappato, come un ladro. Ha portato con sé ben poche cose, le sole che aveva. Ma tra queste c’era anche il mio cuore.





La scena si riapre di nuovo alla locanda, dove è trascorsa la notte senza altri incidenti. Simone esce, si stira la pelle, sbadiglia e si prepara per la nuova giornata di lavoro. Dopo un attimo arriva anche Beniamino.





Simone: Sei già sveglio anche tu? Allora non vuoi proprio rimanere?


Beniamino: No, no davvero. (estrae i suoi ultimi due denari e li consegna a Simone) Abbi cura di lui e quanto spenderai in più te lo renderò al mio ritorno. Chissà, forse in un’altra città andrà meglio e tornerò a saldare il mio debito.


Simone: (restituisce i denari a Beniamino mentre lo accompagna all’uscita, scendendo in platea) Ma quale debito, lascia stare. Sono certo che andrà meglio, vedrai. Ricordati, però, che su di me potrai sempre contare!


Beniamino: Lo so grazie. Addio, Simone.


Simone: Addio, Beniamino… (i due si abbracciano e Beniamino se ne va; Simone resta a fissarlo mentre arriva Sara) Perché è costretto ad andarsene? Chi l’ha detto? Chi l’ha deciso?





Sesta scena 





La scena si apre su una piazza di Gerico. Lo Straniero, che all’inizio della storia si era presentato alla locanda, ora è seduto e, piano piano, la piazza di riempie di gente accorsa da ogni parte per ascoltarlo. Alcuni lo salutano, si sente ripetere sempre più insistentemente il suo nome: Gesù. Arrivano anche Sara e Simone. Sorreggono Levi, ancora piuttosto malconcio. 





Levi: Siamo arrivati a Gerico, finalmente. Se non fosse stato per quell’uomo che mi ha soccorso sulla strada. Ma chi è? Perché non mi dite chi è?


Sara: Perché quell’uomo ci ha chiesto di non dirtelo.


Levi: Sarà sicuramente qualcuno dei miei amici. Venivano in tanti a vedere e sentire Gesù…


Simone: (piuttosto brusco) L’importante è che tu ora stia meglio. Su, andiamo.





Arrivano tutti i personaggi della nostra storia. Tutti riconoscono Gesù nello straniero capitato in  città qualche giorno prima.





Simone: Ma… ma quello è il forestiero che abbiamo conosciuto alla locanda!


Sara: E’ vero! Allora lui è Gesù!





In quell’istante Gesù alza lo sguardo al cielo ed inizia a parlare.





Gesù: Io tirando lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti, e le hai rivelate ai semplici. Si, Padre, perché così ti è piaciuto.


Levi: Maestro! Tu, con queste parole, escludi noi dalle rivelazioni di Dio! Escludi noi sapienti dalla possibilità di raggiungere la vita eterna: eppure noi conosciamo la Legge e la osserviamo. Dunque, dimmi: io che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?


Gesù: Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?


Levi: Amerai il Signore Dio tuo, con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso.


Gesù: Hai risposto bene: fai così e vivrai.


Levi: Ma, Maestro, chi è il mio prossimo?


Gesù: Il tuo prossimo? Ti racconterò una storia. Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide ma passò oltre. Invece, un samaritano che era in viaggio, gli passò vicino, lo vide e ne ebbe compassione. Gli si accostò, fasciò le sue ferite versandovi sopra olio e vino: poi lo portò alla locanda e si prese cura di lui. Il giorno dopo, messi fuori due denari, li diede al locandiere dicendo: Abbi cura di lui e quanto spenderai in più te lo renderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?


Levi: Chi ha avuto compassione di lui.


Gesù: Vai… e anche tu fa lo stesso…





Gesù si alza e va a stringere la mano a Beniamino, sotto gli occhi e la sorpresa di tutti. Poi se ne va mentre Simone e Sara si rivolgono al pubblico.





Sara: Vi insegno una via che sorpassa ogni altra…


Simone: …se anche parlassi la lingua degli uomini e degli angeli ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona e un cembalo che tintinna…


Sara: …e se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, io sono un nulla…


Simone: …e se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova…


Sara: …la carità è paziente, è benigna la carità, non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si compiace della verità…


Simone: …tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta… la carità non avrà mai fine…





In quel momento arriva Beniamino e si abbracciano. Rebecca è lì, a pochi passi. Sara avvisa, ad occhiate, Simone e se ne vanno. Un sorriso tra Rebecca e Beniamino che si avvicinano.





Settima scena 





Sul palco, intanto, si riapre la scena nel tempio, proprio come all’inizio della storia. Sta per iniziare la funzione del sabato e si riconoscono Cleofa, Levi, Saul, al loro solito posto. Poi Sara, Rebecca, Ester, Rachele e Miriam a chiacchierare con altri fedeli. Anche Beniamino e Simone stanno arrivando al tempio.





Simone: Siamo tornati a Gerusalemme, alla nostra vita! E adesso che farai?


Beniamino: Ricomincerò!


Simone: Bravo! E non scoraggiarti! Lui è con noi, sempre! Ricordi? La carità è paziente e…





Simone viene interrotto dall’inizio della funzione.





Cleofa: Diamo inizio alla funzione del sabato. “Ascolta Israele:


Tutti: Il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Benedetto sia il nome del suo regno glorioso.


Levi: Tu amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutte le tue forze…





A questo punto le voci dei fedeli andranno in sottofondo mentre le tre pettegole…





Tutti: …questi precetti che oggi ti do ti stiano fissi nel cuore, li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. Io sono il Signore vostro Dio che vi ho fatto uscire dal paese d’Egitto per essere il vostro Dio. Io sono il Signore vostro Dio. Amen”





…le tre pettegole parlano ad uno Straniero, durante la preghiera, come avevano fatto all’inizio con Gesù.





Rachele: Lui è Cleofa, il sacerdote più grande! Vedi come è in preghiera!? E’ un profeta, ti dico, un profeta!


Miriam: Quello è Saul! Lui prega sempre perché il Signore sia misericordioso con il suo popolo! Saul darebbe tutto se stesso per il popolo!


Ester: Ecco, quello è Levi, il Dottore della Legge. Senti come parla bene!? Come sa a memoria ogni passo della legge!?





L’attenzione sulla funzione.





Saul: Le sacre Scritture ci dicono che dobbiamo amare il Signore, Dio nostro, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze…





La voce di Saul va in sottofondo perché Beniamino e Simone si guardano sconcertati e divertiti…





Simone: Ma questi non hanno capito niente! Beniamino: anche loro sono il mio prossimo?


Beniamino: Penso proprio di si.


Simone: Ah, ho capito… senti, ti faccio una proposta; che ne diresti di arrotondare il nostro magro salario facendo, a tempo perso, i briganti?


Beniamino: Non è una cattiva idea… (ridono)


Simone: Lasciamo perdere… Siamo tornati a Gerusalemme, tu sei tornato, Rebecca è tornata da te, è tornata la serenità… ormai cosa ti manca?


Beniamino: Già, è vero… cosa mi manca?





In quel momento si sente il ragliare di un asino e si vede l’ombra delle lunghe orecchie sul muro.





Beniamino: Il mio asino! E’ tornato anche il mio asino!!





Simone e Beniamino si avviano in mezzo alla gente, felici. Una voce fuori campo chiude questa storia con le parole di Don Primo Mazzolari.





Voce fuori campo: Una parabola. Una parabola, non un discorso, perché la verità rimane più viva e presente sotto il velo del simbolo. La parabola del samaritano è così bella che sembra vera: un fatto realmente accaduto ai giorni di Gesù e ogni giorno sulle nostre strade. E’ quindi un parlare per chi ha orecchi che vogliono intendere e occhi che vogliono vedere. Per chi non ha di questi occhi il samaritano è un racconto qualunque dove si narra di un uomo ingenuo che, a differenza di altri due, si è lasciato prendere dalla pietà, il più rivoluzionario dei sentimenti, perdendoci tempo e denaro. Ma in venti secoli che cosa abbiamo capito del samaritano? Anche se la si legge bene rimane il muro di bronzo di una realtà che, dentro e fuori di noi, ci restituisce la Parola di Dio quasi fosse un sogno o un’utopia…





Ottava scena 





Ma queste parole servono anche per preparare l’ultima scena che viene svolta i giorni nostri. Tutti gli attori si vestono con abiti che denotano ogni tipo di mestiere, di professione, di posizione sociale. Indispensabili sono un militare, un dottore, una femminista in corteo, una donna piena di gioielli, un manager con la ventiquattr’ore e altri a scelta. La scena si volge in un continuo viavai di città. Su due file che entrano ed escono continuamente dalle quinte. Nell’indifferenza generale arrivano tre teppisti e malmenano un passante lasciandolo mezzo morto. Il viavai continua senza scosse, quasi fosse composto da tante marionette. Fino a quando uno della folla si blocca perché ha visto qualcosa. Un uomo è a terra. Frse ha bisogno di aiuto. Il passante che s’è fermato cerca di richiamare l’attenzione di tutti gli altri ma questo suo fermarsi sta bloccando il flusso della vita quotidiana. La corrente della gente quindi riprende trascinando con sé anche il passante che s’era fermato e tutto continua come prima fino a che  l’indifferente camminare termina perché è sera. Il ferito è sempre lì, a terra. Il tutto sembra senza speranza, il sipario si sta chiudendo ma il passante che si era fermato torna, ferma il sipario, prende il malcapitato in braccio e lo porge alla gente.





Voce fuori campo: Vale la pena di rompersi occhi e cuore per vedere e sentire in anticipo ciò che un giorno sarà anche quaggiù. Non importa se, per uno che vuole, novantanove non vogliono; se, per uno che si ferma, novantanove tirano diritto. Quell’uno è l’Amore! Il pessimismo fu inventato dagli ignavi, dai senz’anima e dai senza cuore. Io credo nell’Amore…





Sipario.
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